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GaryHart 

«Ho tradito 
solo mia 
moglie» 
M NEW YORK. L'ex senato­
re del Colorado Gary Hart 
ha ammesso In una Intervi­
sta televisiva di aver com­
mosso «un errore maledetta­
mente sciocco» nella sua vi­
cenda con Donna Rice. 

Hart aveva rinunciato alla 
sua candidatura alla Casa 
Bianca nel maggio scorso, 
dopo aver ospitalo per un li­
ne settimana nella sua casa 
di Washington, in assenza 
della moglie, la (otomodella 
Donna Rice. Con una deci­
sione a sorpresa Hart ha de­
ciso alcune settimane (a di 
rientrare In lizza. 

•Penso che il compito di 
ogni candidato, forse In mo­
do particolare per me In 
questa elezione, è mostrare 
le qualità di carattere, di gui­
da, di coraggio, di Indipen­
denza, di integrili necessa­
rie non solo per avanzare 
Idee e proposte politiche ma 
anche per educare il popolo 
americano», ha dichiarato 
Harl In un dibattilo alla 
«Harvard University» tra­
smesso dalla «Nbc», 

Interrogato sulla vicenda 
della fotomodella, Hart ha 
ammesso di aver commesso 
«un errore, un errore male­
dettamente sciocco». Ma, ha 
aggiunto, «non ho violato al­
cuna logge, non ho mentilo 
al Congresso e non ho di­
strutto alcun documento». 

È stato fatto notare ad 
Hart che era stato lui a sfida­
re la stampa a seguirlo per 
statare la sua fama di play­
boy. «Intendevo seguirmi in 
pubblico - ha risposto Hart 
con un sorriso - non ho mai 
fallo In pubblico niente di 
cui mi dovessi vergognare. 
Non avrei mal immaginato 
che I giornalisti si riducesse­
ro a nascondersi nel cespu­
gli, a spiare dalle finestre, ad 
Intercettare telefonate». 

Hart non ha negato di as­
sumere, a volte, atteggia­
menti che possono sembra­
re arroganti. «Non credo sia 
possibile concorrere per la 
presidenza degli Stati Uniti 
senza avere qualcosa che io 
chiamerei audacia piuttosto 
che arroganza - ha detto -
senza questa cosa sarebbe 
Impossibile conquistare la 
presidenza». 

Ad Hart è stato fatto nota­
re di aver affermalo, tempo 
fa, di essere «qualificato per 
governare questo paese co­
me qualsiasi altro negli ulti­
mi duecènto anni», «Ho det­
to veramente questo?», ha 
replicato imbarazzalo il can­
didalo. «Certo, posso preci­
sare la dato». «Non occorre: 
si tratta di una affermazione 
arrogante - ha ammesso - la 
ritiro». 

Secondo I sondaggi di 
opinione Hart è il più popo­
lare Ira I sette candidati de­
mocratici in lizza per la Casa 
Bianca. 

Peres cerca di prendere 
le distanze da Shamir 
e rilancia l'idea 
del negoziato di pace 

Arafat non esclude 
un governo in esilio 
«I palestinesi danno 
prova di maturità» 

Dissensi a Tel Aviv 
La violenza non paga 
l a protesta palestinese dilaga, scontri e manifesta­
zioni sono segnalati un po' da tutti i territori occu­
pati, dove i soldati hanno effettuato nuove cariche 
e imposto il coprifuoco in vari campi profughi. 
Giordania ed Egitto prendono nuovamente posi­
zione contro le espulsioni di palestinesi. 11 vicolo 
cieco della violenza repressiva riporta alla ribalta il 
dibattito su una conferenza internazionale di pace. 

GIANCARLO LANNUTTI 

H II tentativo Israeliano di 
accreditare un inizio di «nor* 
malizzazione» In Cisgiordania 
e a Gaza è clamorosamente 
naufragato: sono bastate la 
uccisione di una ragazza di Al-
Rarh, presso Gerusalemme, e 
l'annuncio delle prime misure 
di deportazione a ridare slan­
cio alla protesta palestinese. 
Non solo ad Al-Ram, ma an­
che a Gaza, presso Nablus, a 
Tulkarem, a Kalkilia ci sono 
state manifestazioni e scontri; 
nell'ultima località e in alme­
no quattro campi profughi i 
soldati hanno imposto If co­
prifuoco. 

l e espulsioni sono state di­
fese Ieri anche dal ministro 

degli Esteri e leader laburista 
Shimon Peres, il quale peral­
tro è ricorso ad una singolare 
giusticazione, affermando che 
in proposito il suo governo 
non fa altro che applicare la 
legislazione giordana, essen­
do questa «prevalente in Ci­
sgiordania, quale territorio 
occupato e non annesso», Un 
espediente, certamente, ma 
che denota un evidente imba­
razzo. Lo stesso Peres, del re­
sto, in una intervista .alla rete 
televisiva Abc ha cercato di 
prendere le distanze dal pri­
mo ministro Shamir e dalla li­
nea della durezza ad oltranza, 
affermando che occorrono 
•negoziati seri» per risolvere il 

problema palestinese. «Tutti I 
nostri sforzi - ha detto Peres, 
riferendosi alla ipotesi di una 
conferenza internazionale di 
pace - dovrebbero essere 
concentrati per l'apertura di 
una soluzione, un negoziato 
su base di parità (con i paesi 
arabi, ndr)... Penso che ora 
dobbiamo intraprendere delle 
trattative significative e credo 
che i negoziati daranno delle 
soluzioni che nessuno ha sug­
gerito finora, perché oltre a 
una spartizione della terrà si 
possono ottenere soluzioni 
come una federazione, una 
confederazione, associate al 
governo». 

Peres non è sceso in parti­
colari, ma le sue parole rie­
cheggiano l'ipotesi - già for­
mulata in precedenza - di una 
confederazione israelo-gior-
dana che porterebbe ad una 
sorta di condominio sulla Ci­
sgiordania e su Gaza. È una 
ipotesi ovviamente inaccetta­
bile per i palestinesi, e Peres 
continua a rifiutare il dialogo 
con l'Olp, Ma il suo atteggia­
mento segna comunque l'a­
prirsi di una crepa nel gover­
no di Te) Aviv (anche in chia­

ve pre-elettorale), tanto più si­
gnificativa se si considera che 
un altro laburista, il ministro 
della Difesa Rabin, è invece 
fra l più tenaci fautori della po­
litica del «pugno di t'erro», In 
tal senso la sortita di Peres è 
stata valutata positivamente 
dalia Radio vaticana. 

Anche il quotidiano del Pri, 
la «Voce repubblicana», ha 
tratto spunto dal dramma dei 
territori occupati per afferma­
re che «la conferenza intema­
zionale sul Medio Oriente non 
è più rinviabile* e che «Israele 
non può illudersi di protrarre 
all'infinito la situazione attua­
le nei territori occupati». Pur 
con un riferimento alla «rivita-
lizzazlone della opzione gior­
dana* (superata dai fatti e 
contestata dai palestinesi, a 
cominciare proprio da quelli 
della Cisgiordania), la «Voce» 
sollecita «una torte iniziativa 
politica da parte delle super­
potenze», ed auspica che «in 
Israele prendano piede te po­
sizioni flessibili e razionali di 
un Peres rispetto alle intransi­
genze di uno Shamir» e che 
•una classe dirigente palesti­
nese riesca ad emergere nei 

Il funerale di un bambino ucciso durante 11 rald nel sud Ubano 

territori occupati». Una classe 
dirigente, si legge fra le righe, 
alternativa o comunque di­
stinta dall'Olp; ma non è certo 
questa la prospettiva che deli­
nea la sollevazione popolare 
di queste settimane. 

La risposta indiretta viene 
da Arafat, giunto ieri sera a 
Rabat per partecipare alla riu­
nione del «comitato islamico 
per Gerusalemme». Arafat sot­
tolinea in un'intervista che i 
tentativi di «cancellare» l'Olp 
sono «morti e sepolti» e affer­
ma che entro i primi di feb­
braio potrebbe essere costi­
tuito un governo palestinese 
in esilio. Una ipotesi del gene­

re darebbe evidentemente di­
verso peso al problema della 
rappresentanza palestinese 
nella conferenza internazio­
nale di pace. «La maturità po­
litica del popolo palestinese -
dice ancora Arafat - non deve 
essere documentata ulterior­
mente». Arafat lascia anche 
intendere la disponibilità ad 
uno Stato palestinese in Ci­
sgiordania e Gaza, accanto ad 
Israele: «Se gli israeliani fosse­
ro preoccupati per l'esistenza 
di uno Stato cosi piccolo e 
nuovo, accetto fin da ora a 
nome del popolo palestinese 
la presenza di forze dell'Onu», 
ha affermato il leader del-
l'Olp. 

Dal Papa 
Il patriarca 
palestinese 
mons. Sabbah 

• • Incontro Ieri mattina in Vaticano fra il Papa e II nuovo 
patriarca latino di Gerusalemme, il palestinese mons, Michel 
Sabbah, nativo di Nazareth in Galilea. Il colloquio si è protratto 
per mezz'ora e trattandosi di un'udienza privata non sono state 
rilasciate dichiarazioni. Come si ricorderà, mons. Sabbah è il 
primo prelato arabo a ricoprire l'alta carica, L'ordinazione epi­
scopale avverrà domani per mano di Giovanni Paolo II, l'insedi-
mento a Gerusalemme il 15 gennaio. 

Mons. Capucci interrompe 
lo sciopero della fame 
• i ROMA. L'arcivescovo 
melchìta di Gerusalemme In 
esilio, mons. Hilarion Capuc­
ci, ha posto fine a mezzanotte 
al suo sciopero della fame, 
che si potraeva da quindici 
giorni, cedendo alle pressioni 
dei medici (l'ultimo bollettino 
esprimeva preoccupazione 
per gli «elementi di rischio» 
esistenti e registrava un calo 
di peso di 10 chili) e degli am­
basciatori arabi accreditati a 
Roma. Ma la protesta da lui 
iniziata continua a distanza -
In una sorta di «staffetta idea­
le» - con lo sciopero della fa­
me Intrapreso ieri mattina dal 
nove palestinesi di Gaza e del­
la Cisgiordania colpiti dal de­
creto israeliano di espulsione. 
Lo ha detto lo stesso prelato, 
precisando di aver voluto 
continuare nel digiuno fino al­
la mezzanotte proprio perché 
almeno per un giorno le due 
proteste - qui a Roma e laggiù 
in Palestina - procedessero di 

pan passo. 
Mons. Capucci appariva ieri 

visibilmente provato, parlava 
a fatica, ansimando ogni tan­
to. «Sono stanco fisicamente 
• ha detto ai giornalisti conve­
nuti nella sede della Lega Ara­
ba - ma forte moralmente, 
perché ho in cuore la gioia di 
aver fatto il mio dovere di pa­
store. Non sono un politico -
ha aggiunto - né voglio esser­
lo, sono vescovo vicario di 
Gerusalemme e Gerusalemme 
è la città della pace; come pa­
store cerco di aiutare II mio 
popolo che soffre». Accanto a 
mons. Capucci era il capo 
missione delta Lega, amba­
sciatore Mohanna Durra, che 
ha dato le ultime drammati­
che notizie dai territori occu­
pati ed ha espresso la solleci­
tudine degli ambasciatori ara­
bi per la salute del prelato, 
esortandolo a cessare lo scio­
pero. «Sono un monaco - ha 
ripetuto sorridendo Capucci -
e come tale abituato all'obbe­

dienza». 
L'arcivescovo ha messo più 

volte l'accento sulla dramma­
tica condizione che i palesti­
nesi vivono nei territori occu­
pati. «Il pane quotidiano del­
l'uomo - ha detto - è la soffe­
renza, nella vita tutto si paga; 
e in questi giorni noi palesti­
nesi abbiamo pagato tanto. 
Ma abbiamo anche guadagna­
to: il mondo oggi riconosce 
che c'è il problema di un po­
polo che soffre, che non è un 
popolo di terroristi ma un po­
polo che lotta per vivere in li­
bertà e con dignità». Questo 
problema «non può essere ri­
solto con la guerra e la repres­
sione, ma solo con 11 dialogo e 
la conoscenza recìproca. La 
violenza è una provocazione, 
la troppa sofferenza porta alla 
disperazione e quindi al terro­
rismo, che è un lebbra ma che 
va combattuto recidendone te 
radici e realizzando la giusti­
zia». D G.L 

Fu un soldato a sparare 

Superteste a Manila: 
«Vidi uccidere Aquino» 
Benigno Aquino, marito dell'attuale presidente 
delle Filippine, fu ucciso all'aeroporto di Manila da 
un soldato di Marcos. Il passato regime aveva ten­
tato di accreditare l'ipotesi assurda che l'uccisore 
losse un sicario comunista, ma ieri al processo a 
Manila ha deposto un «superteste» che aveva sem­
pre taciuto per paura, ed ha finalmente trovato il 
coraggio di vuotare il sacco 

M MANILA. Benigno «NI-
noy» Aquino fu ucciso da un 
soldato e non da un sicario 
comunista. La prova, forse de­
finitiva, che ie cose siano an-
d>% In questo modo, è scatu­
rita nell'ultima udienza del 
processo che tenta di far luce 
sul delitto a Manila. Un dipen­
dente della compagnia aerea 
di bandiera filippina, In servi­
ste all'aeroporto il giorno In 
cui Aquino (u assassinato, ha 
deposto davanti al tribunale, 
raccontando ciò che finora 
aveva taciuto per paura. Jesse 
Barcelona, 30 anni, ha dichia­
rato etto quel 21 agosto 1983 
si trovava alla guida di un trat­
tore lungo la pista dell'aero­
porto internazionale di Mani­
la, nel momento In cui «Ni-
noy» scese la scaletta giù dal­
l'aeroplano che lo riportava In 
patria dopo tre anni di esilio 
negli Stati Uniti. «Vidi il solda­
to olle spalle dell'uomo vesti­
lo di bianco - cioè Aquino -
puntargli una pistola alla nu­
ca. Sparò e l'uomo cadde In 

avanti». Barcelona ha reso 
questa testimonianza dopo 
avere superato il terrore di es­
sere ucciso per vendetta. Egli 
ha raccontato in aula di avere 
ricevuto una lettera minatoria, 
firmata «Avsecom blu», una si­
gla che designava l'unità inca­
ricata di garantire I servizi di 
sicurezza all'aeroporto quan­
do atterrò Aquino. Benché ci 
siano dubbi sull'autenticità 
della missiva, quando è entra­
to In tribunale il superteste era 
scortato da ben sette agenti. 

La deposizione di Barcelo­
na completa quella già resa 
nel primo processo, quello 
iniziato quando era ancora al 
potere Marcos, che si conclu­
se con l'assoluzione di tutti gli 
imputati. La donna, una pas­
seggera che aveva volato in­
sieme ad Aquino, vide parte 
della scena dell'omicidio 
guardando attraverso l'oblò 
dell'aereo. In particolare notò 
una pistola puntata al capo di 
•Nlnoy», ma non udì il colpo. 

Ime Barcelona 

Purtroppo Barcelona non è 
slato in grado di riconoscere 
tra gli imputati l'uomo che 
sparò. Tuttavia ha detto che 
certamente era una persona 
In uniforme militare. Ora l'at­
tesa generale è che dagli ese­
cutori del delitto sì risalga al 
mandanti. Gente molto vicina 
all'ex-presidente Marcos, for­
se la moglie Imelda, molto 
probabilmente lo stesso ex­
capo delle forze armate, ge­
nerale Fablan Ver, latitante. 

Mentre l'americano Armacost è in Pakistan 

Shevardnadze vola a Kabul 
Attesa di importanti sviluppi 
Improvviso viaggio a Kabul di Eduard Shevardna­
dze, mentre Michael Armacost si trova a Islamabad 
per colloqui con i dirigenti pakistani. Si profila qual­
che novità verso la soluzione del problema afghano? 
Riserbo totale a Mosca. Ma si ha l'impressione che la 
conclusione della «battaglia di Khost» abbia mutato 
non poco - a vantaggio di Mosca e Kabul - la situa­
zione sul terreno dei rapporti di forza militari. 

DAL MOSTRO CORRISPONDENTE 

QIULIETTO CHIESA 

tm MOSCA. Annuncio a 
sorpresa, ieri, del volo a Ka­
bul del ministro degli Esteri 
sovietico Eduard Shevardna­
dze. Tre righe della Tass, ad 
arrivo avvenuto, per comu­
nicare la «visita di lavoro». 
Potrebbe essere il prean­
nuncio di nuovi importanti 
sviluppi politici verso la solu­
zione del problema afgha­
no, In ogni caso è II segnale 
che la dirigenza sovietica sta 
muovendosi con rapidità al­
la ricerca di una via d'uscita, 
nonostante che, su questo e 
altri conllllti regionali, il ver­
tice di Washington non ab­
bia prodotto risultati. Nulla 
(salvo ieri sera l'annuncio 
della Tass che Shevardna­
dze aveva già incontrato il 
leader afghano Naybullah) è 
trapelato ieri a Mosca sui 
contenuti di questa visita 
non preannuncìata (in parte 

le ragioni della segretezza 
sono ora determinate anche 
dalla pericolosità crescente 
degli attcrraggi a Kabul), ma 
l'impressione è che le diplo­
mazie delle due massime 
potenze siano freneticamen­
te al lavoro in questa fase. 

Non necessariamente su 
lìnee convergenti, come pa­
re indicare la recente dichia­
razione del presidente Rea-
gan in cui è stato assicurato 
ai partiti della guerriglia il 
massimo aiuto militare «fino 
a che le truppe sovietiche re­
steranno sul territorio afgha­
no». Significativo, in ogni ca­
so, Il fatto che, contempora­
neamente, si trova a Islama­
bad Michael Armacost, aiu­
tante del segretario di Stato 
americano, per colloqui che 
lo vedranno impegnato con 
il presidente pakistano Zia 

Ul Haq e il primo ministro 
Mohammed Khan Junejo. 
Secondo quanto riferiva ieri 
la Tass, citando commenti 
della stampa pakistana, al 
centro dei colloqui di Arma­
cost sarà appunto la situa­
zione dei rapporti tra Paki­
stan e Afghanistan, mentre è 
già previsto che l'esponente 
americano visiterà Pesha-
war, sede dell'.alleanza dei 
sette» partiti della guerriglia, 
dove incontrerà alcuni dei 
capi delle più importanti for­
mazioni che combattono 
contro il governo di Kabul. 

Il riserbo delle fonti sovie­
tiche è invece totale. Ma si 
ha ragione di ritenere che II 
viaggio di Shevardnadze sia 
da mettere in relazione alla 
conclusione della battaglia 
di Khost. nella quale le forze 
governative e sovietiche 
sembra abbiano riportato 
una vittoria di rilievo strate­
gico contro le formazioni 
della guerrìglia, scardinando 
non solo un importante e fi­
nora inaccessibile centro di 
smistamento di rifornimenti 
per numerosi gnjppì armati 
che agiscono all'interno del 
territorio afghano, ma anche 
un tentativo di costituzione 
di un embrione di governo 
provvisorio della guerriglia 

all'interno stesso del territo­
rio afghano. È chiaro che 
Mosca e Kabul - nel mo­
mento stesso in cui ribadi­
scono la loro intenzione di 
favorire una soluzione politi­
ca e annunciano la disponi­
bilità al ritiro del contingen­
te sovietico in dodici mesi o 
anche meno (come ha ripe­
tuto a Washington lo stesso 
Gorbaciov) - non intendono 
fare alcuna concessione sul 
terreno dei rapporti di forza 
militari. 

Come buona regola per 
ogni trattativa politica, è evi­
dente la ricerca delle due 
parti di conquistare la posi­
zione più vantaggiosa per 
negoziare nelle migliori con­
dizioni. In questa circostan­
za il colpo inferto alla guerri­
glia potrebbe essere proprio 
il dato «polìtico» nuovo che 
spiega questa vorticosa ac­
celerazione diplomatica. Ieri 
il portavoce sovietico Ghe-
rasimov ha smentito secca­
mente le notìzie di alcune 
agenzie occidentali che par­
lavano di combattimenti an­
cora in corso nei dintorni di 
Khost. «La situazione è tran­
quilla» - ha detto Gherasi-
mov - e la strada d aperta in 
tutta la sua lunghezza «dal 
30 dicembre scorso». 

La salma 
di Krusciov 
sulla Piazza 
Rossa? 

Un lettore ha scritto al settimanale sovietico Ogonyok pro­
ponendo che le spoglie di Krusciov (nella foto) siano tra­
sferite sulla Piazza Rossa dove sono sepolti gli altri grandi 
dirigenti del Pcus. La lettera, pubblicata dal giornale, ricor­
da che Krusciov fu destituito ullicialmente nell'ottobre 
1964 solo per motivi dì salute e che nessuna accusa con­
creta fu resa nota a suo carico. Egli, scrive il lettore, compi 
•I primi passi sia pure zoppicanti verso la democratizzazio­
ne della società». Chi Invece, prosegue la lettera, «fece 
marcia indietro portando il paese a uno stato di pre-crisi» 
(evidentemente Brezhnev) è slato sepolto dietro il mauso­
leo di Lenin. 

La Casa Bianca: 
improbabile 
che Reagan venga 
in Europa a marzo 

Il portavoce della Casa 
Bianca ha affermato di rite­
nere poco probabile che II 
presidente americano Ro­
nald Reagan venga in Euro­
pa la prossima primavera 
prima del vertice Usa-Urss. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ " " ^ ^ ^ ^ ^ ™ E stata cosi smentita la notì­
zia diffusa dal «Washington Post» che, citando un funzio­
nario dell'amministrazione americana, aveva affermato 
che Reagan sarebbe forse giunto In Italia e In altri paesi 
europei sei settimane prima del prossimo vertice con Gor­
baciov a Mosca. Il vertice potrebbe avvenire In maggio o 
giugno. 

Riunita 
la commissione 
di controllo 
per la pace 
in Centroamerka 

La Commissione Interna­
zionale di verifica e control­
lo degli accordi di pace, fir­
mati il 7 agosto scorso In 
Guatemala dal cinque paesi 
del Centroamerica, ha Ini­
ziato ieri i suol lavori in Co­
starica. CI sono stali diversi 
incontri e riunioni con 

esponenti politici locali, tra cu) il presidente Oscar Arias 
Sanchez, premio Nobel per la pace 1987, e il ministro degli 
Esteri Rodrigo Madrigal Nieto. Oggi la commissione si 
recherà in Nicaragua e nei giorni successivi visiterà 11 Gua­
temala, l'Honduras e il Salvador. In ogni paese si tratterà 
un giorno. Il 10 gennaio la commissione rientrerà a Pana­
ma dove due giorni dopo I suoi membri si riuniranno con 
I tredici ministri degli Esteri del gruppo dì Contadora (Pa­
nama, Messico, Colombia, Venezuela) del gruppo di ap­
poggio (Brasile, Argentina, Uruguay, Perù) e dei cinque 
paesi centroamericani (Salvador, Costarica, Nicaragua, 
Honduras, Guatemala). 

Honecker 
scrive 
aKohl 
sul disarmo 

Il leader della RdtErich Ho­
necker (nella foto) ha scrit­
to al cancelliere tedesco fe­
derale Helmut Kohl per in­
tavolare un «nuovo dialogo 
sul disarmo» tra I due Slati tedeschi. Honecker scrive che 
dopo II vertice Reagan-Gorbacìov «sarebbe nel nostro co­
mune interesse» conseguire ulteriori accordi per 
r«abolizione totale» delle armi nucleari. Honecker alleimi 
che bisogna anche ridurre gli armamenti convenzionati, 
«correggendo le asimmetrie». La notizia si è appresa ieri, 
ma la lettera risale al 16 dicembre scorso. 

Brasile: dieci 
«pericolosi» 
detenuti prendono 
trenta ostaggi 

Dieci detenuti del carcere 
di massima sicurezza di 
Charqueada, a un centinaio 
di chilometri da Porto Ale-
gre, nello stato del Rio 
Grande Do Sul, hanno pre­
so ieri in ostaggio una tren-

" " « ^ • - « « « « « « « « — tina di persone nel tentativo 
di aprirsi la strada verso la libertà. «Sono estremamente 
pericolosi: tutti i peggiori criminali dello stato sono rin­
chiusi nella prigione di Charqueada», ha sottolineato Paulo 
Solano, portavoce della polizia regionale. I detenuti armati 
dì armi da fuoco e bombe a mano, si sono asserragliati 
nell'ala occupata dagli uffici amministrativi con secondini, 
impiegati, assistenti sociali e infermieri. Il direttore delle 
carceri dello stato Sergio Fortes, sta trattando con i ribelli, 
che hanno minacciato di dar luoco all'edificio, per evitare 
una tragedia. 

' GABRIEL HERTINETTO 

Condannato 
giornalista 
francese 
D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

M PARIGI. Il giornalista fran­
cese Alain Guìllo, catturato 
dai sovietici lo scorso 12 set­
tembre nel nord dell'Afghani­
stan, è stato condannato ieri a 
Kabul a 10 anni di carcere da 
un «tribunale speciale milita­
re». Secondo la «Tass», che da 
Mosca ha dato la notizia, Guìl­
lo era accusato di spionaggio 
e attività sovversiva; era stato 
latto prigionièro dopo la dela­
zione di un comandante dei 
mujaedhìn passato ai sovieti­
ci. Il giornalista aveva recisa­
mente negato di aver svolto 
attività dì informazione e spio­
nistica. In Francia, i familiari 
hanno denunciato un «pro­
cesso farsa», dove i diritti del­
la difesa non sono stati garan­
titi. Un altro giornalista france­
se, Jacques Abouchar, era sta­
to condannato nell'84 a 18 
anni di prigione, accusato de­
gli stessi reati. 11 legale di Guìl­
lo, che non ha potuto mettere 
piede a Kabul, Ives Jouffa, ha 
dichiarato da parte sua di tro­
vare ì) verdetto «ragionevole», 
se rapportato alle accuse, e al 
contempo «inquietante per i 
capi di imputazione che parla­
no di spionaggio». Claude 
Malhuret, segretario dì stato 
per i diritti dell'uomo, ha 
espresso la speranza che Guìl­
lo possa essere rapidamente 
espulso e rispedito in patria. 

DCM 

Filippine 
Arrestato 
sacerdote 
italiano 
• i MANILA, il sacerdote Ita­
liano padre Eligìo Bianchi, ri* 
lasciato in libertà provvisoria 
dietro pagamento dì una cau­
zione dopo essere stato accu­
sato dì aiutare ì guerriglieri co­
munisti delle Filippine, è stato 
ieri nuovamente arrestato In 
una zona meridionale dei pae­
se, Lo ha reso noto un'orga­
nizzazione per la difesa dei dì-
ritti umani appoggiata dalla 
Chiesa. 

Secondo la stessa fonte, pa­
dre Bianchì, che è parroco 
nella città di Tagbina, nella 
provincia di Surigao del Sur, si 
trova attualmente in carcere 
ma ha detto di non avere par­
ticolari sulle circostanze che 
hanno condotto all'arresto. 
Dal canto loro le autorità mili­
tari hanno riferito dì non aver 
ricevuto alcun rapporto sul' 
l'arresto. 

Padre Bianchi, che ha 33 
anni, era stato arrestato una 
prima volta lo scorso luglio al 
termine dì una perquisizione 
effettuata dai militari nella sua 
chiesa: venne accusato dì de­
tenzione illegale dì un equi* 
paggiamento radio che gli 
venne sequestrato. 

Secondo le autorità, padre 
Bianchi avrebbe aiutato i 
guerriglieri del Nuovo esercì' 
lo del popolo consentendo 
loro di usare la pua parrocchia 
come rifugio e centro dì co­
municazioni, oltre che utiliz­
zare i locali come pronto soc­
corso per i foriti. 
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